
BULGARELLI. — Al Ministro degli
affari esteri. — Per sapere – premesso
che:

nell’estate del 2002 sono iniziati i
lavori di costruzione da parte del governo
israeliano di un muro, di cui è stato già
completato un tratto per una lunghezza
di circa 150 chilometri, che a lavori
ultimati dovrebbe raggiungere una lun-
ghezza di circa 350 chilometri, racchiu-
dendo la gran parte degli insediamenti
ebraici in Cisgiordania; la costruzione di
tale muro non rispetta i confini del 1967
tra Israele e territori occupati ma si
addentra per oltre 20 chilometri dentro
la West Bank; quest’ultima sarà a sua
volta suddivisa in 2 sotto-bandustan la
cui superficie non supererà il 40 per
cento del totale della superficie della
Cisgiordania (che a sua volta è appena
il 23 per cento della Palestina manda-
taria);

secondo questo schema ai palestinesi
non andrebbe più del 9 per cento loro
territorio, mentre Israele si annetterebbe
di fatto il 60 per cento delle terre della
Cisgiordania, concentrando tutti gli abi-
tanti arabi, circa 1,7 milioni, all’interno di
grandi bandustan « autonomi », infram-
mezzati da colonie, strade per i coloni,
installazioni militari tec.;

nonostante la dura presa di posizione
delle Nazioni unite, che hanno definito la
barriera e il suo arbitrario ampliamento
« del tutto illegale » ed « equivalente ad un
atto di annessione », il governo israeliano
ha dunque deciso di procedere a quest’il-
legale operazione –:

se non ritenga opportuno rappresen-
tare presso le opportune sedi diplomatiche
la protesta del nostro Governo per quella
che si configura come una palese viola-
zione dei confini geografici definiti nel
1967, chiedendo il rispetto della risolu-
zione delle Nazioni unite e dei diritti del
popolo palestinese. (4-07608)

* * *

AMBIENTE
E TUTELA DEL TERRITORIO

Interrogazione a risposta scritta:

CENTO. — Al Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio, al Ministro della
salute. — Per sapere – premesso che:

nel comune di Roma in Via di Sa-
lone, 245 è situato lo stabilimento chimico
industriale Engelhard su una superficie di
circa 45.000 metri quadri, uno dei tanti
sparsi in tutto il mondo, dove lavorano 240
dipendenti di cui 110 operai;

la Engelhard, nello stabilimento di
Roma, dispone di un impianto termico per
il recupero dei metalli preziosi dai cata-
lizzatori esausti e fornisce da decenni i
catalizzatori attivi a centinaia di Industrie
Chimiche, Petrolchimiche, Petrolifere e
Farmaceutiche che li utilizzano in nume-
rosissimi processi chimici per facilitarne le
reazioni. Dopo il loro esaurimento, in-
sieme ai catalizzatori esausti, vengono rac-
colte tutte le scorie delle reazioni, una
sorta di « melma tossica » di scarto, le cui
sostanze non sempre sono individuabili;

recenti dati epidemiologici indicano
che il danno alla salute dell’uomo può
derivare, oltre che dalle sostanze gassose e
dalle polveri emesse in atmosfera con la
combustione, in particolare da quelle co-
siddette « bioaccumulabili » e/o « persi-
stenti » che si accumulano nell’ambiente e
nei tessuti degli organismi viventi e pos-
sono provocare nel tempo malattie molto
gravi come i tumori;

i cittadini e i Comitati di Quartiere
del territorio per anni sono stati tenuti
all’oscuro della presenza dell’impianto di
smaltimento di rifiuti pericolosi;

nella zona, secondo anche i dati di
recente evidenziati da un’analisi sulla
mortalità per causa nell’area, redatta dal
Dipartimento di Epidemiologia della Asl
competente di zona, è stato riscontrato un
aumento preoccupante di patologie respi-

Atti Parlamentari — 10780 — Camera dei Deputati

XIV LEGISLATURA — ALLEGATO B AI RESOCONTI — SEDUTA DEL 6 OTTOBRE 2003



ratorie, dermatologiche e soprattutto di
natura tumorale che suscitano un giusti-
ficato allarme tra i residenti;

lo stabilimento è situato al centro di
un’area con circa 20.000 abitanti di Case
Rosse e Settecamini, nel comune di Roma,
e di Setteville, nel comune di Guidonia, e
con 30.000 dipendenti delle aziende che
operano nella Tiburtina Valley. Inoltre lo
stabilimento è situato ai confini con il
costruendo Polo Tecnologico e a ridosso di
un nuovo piano di zona per circa 1.200
abitanti con asilo nido previsto dal piano
di riqualificazione di Case Rosse;

i catalizzatori esausti probabilmente
vengono considerati dalla Engelhard sem-
plici prodotti di lavorazione industriale, e
non rifiuti solidi, in quanto dati in « conto
lavorazione » dalle aziende chimiche che li
utilizzano. Ciò non esime l’Azienda dalle
responsabilità e dagli adempimenti pre-
scritti dal decreto legislativo n. 334 del
1999 e successivi;

la Engelhard, forse consapevole della
inadeguatezza e quindi della pericolosità
dell’attuale impianto che opera da molti
anni, ha previsto nei suoi piani di ristrut-
turazione il rifacimento di detto impianto
di combustione degli esausti con passaggio
finale dei fiumi in apposito gorgogliatore
di lavaggio. Questa soluzione, certamente
migliorativa, non esclude però la libera-
zione nell’aria di gas inquinanti nella
prima fase di travaso degli esausti dai fusti
nelle vasche di combustione e nei casi in
cui gli esausti contengono sostanze alta-
mente infiammabili che entrano in com-
bustione in modo incontrollato superando
gli standard di smaltimento sopportati
dall’impianto. Inoltre e soprattutto il
nuovo combustore non elimina i rischi
connessi allo stoccaggio degli esausti;

a detta dei cittadini e dell’interro-
gante, l’azienda Engelhard, in considera-
zione della prevista ristrutturazione degli
impianti di combustione dei catalizzatori
esausti, dovrebbe cogliere l’occasione per
trasferire in altra sede i nuovi impianti la
cui operatività non è strettamente legata

all’intero processo produttivo ed ha una
scarsa incidenza sotto il profilo occupa-
zionale –:

se non ritengano necessario, ognuno
per la propria competenza, avviare due
indagini epidemiologiche per ricoveri e
decessi di natura oncologica, una interna
all’azienda ed una esterna al quartiere di
Case Rosse e tra gli abitanti di Via di
Salone che sono esposti agli effetti dei
combustori da oltre 20 anni;

se, ove fosse confermata la pericolo-
sità del sito di cui in premessa, non
ritengano che si debba procedere alla
chiusura immediata dell’impianto di smal-
timento di rifiuti pericolosi utilizzato dalla
Engelhard per i catalizzatori esausti e che,
di conseguenza, si debbano arrestare i
lavori di adeguamento dell’impianto stesso,
predisponendo invece la pianificazione nel
breve termine possibile della sua deloca-
lizzazione per grave incompatibilità am-
bientale poiché assolutamente « insosteni-
bile » per il territorio attuale;

se, nell’attuale revisione di tutte le
normative che regolano la salvaguardia
dell’ambiente attraverso la prossima legge
delega, non ritengano necessario adottare
le opportune iniziative normative per far
rientrare nella regolamentazione dei rifiuti
solidi anche quelli potenzialmente tossici,
oggi trattati come materie prime o conto
lavorazione. (4-07613)

* * *

ATTIVITÀ PRODUTTIVE

Interrogazione a risposta orale:

BERSANI, LOLLI e MARTELLA. — Al
Ministro delle attività produttive. — Per
sapere – premesso che:

il 7 maggio 2002 la Multinazionale
belga Solvay ha acquisito un’azienda sto-
rica della chimica italiana: l’Ausimont;

come riportato dagli organi di
stampa nei mesi seguenti la nuova pro-
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